
Il monito
Parole chiarissime 
quelle pronunciate ieri 
da Francesco nei saluti
finali dell’udienza
generale. Concetti che ieri 
ha ribadito rivolgendo 
un «pensiero speciale» 
al centinaio di dipendenti
di Sky Italia presenti 
in piazza san Pietro LA MANIFESTAZIONE. Dipendenti Sky in protesta a Roma per licenziamenti e trasferimenti.

A metà gennaio Sky Italia ha comunicato ai sin-
dacati un piano riorganizzazione che punta a ri-
sparmiare sulle spese concentrando il perso-
nale nella sede di Milano. L’azienda intende pro-
cedere con 194 esuberi tra Roma e Milano e il
trasferimento nel capoluogo lombardo di 378
persone, quasi tutte oggi occupate nella sede
romana (ci sono anche 10 addetti della "control
room" di Cagliari). Nella capitale resterebbe so-
lo la redazione politica, in un nuovo ufficio in
centro invece dei grandi spazi di via Salaria, con
20-25 addetti in totale. Il piano riguarda profes-
sionisti di tutti i tipi: impiegati, tecnici, giornali-
sti. Dopo qualche settimane di trattative l’a-
zienda ha spiegato che intende andare avanti co-
munque, con l’obiettivo di completare questo
piano entro la fine dell’anno. L’azienda punta a
risparmiare anche se al momento i conti sono
positivi. Secondo il report annuale del 2016 Sky
in Italia ha 4,8 milioni di abbonati. Nel bilancio
chiuso al 30 giugno 2016 il gruppo nel nostro
Paese ha fatturato più di 2 miliardi di sterline ot-
tenendo 50 milioni di sterline di profitti operati-
vi. L’amministratore delegato Andrea Zappia ha
parlato della necessità di «ottimizzare gli inve-
stimenti per mantenere intatta la competitività».

da sapere
Il piano di "ottimizzazione":
194 esuberi e 378 trasferimenti

Il Papa: è un peccato gravissimo
licenziare per traffici e manovre
Francesco ricorda ancora una volta che «il lavoro ci dà dignità»
GIANNI CARDINALE
ROMA

a un «peccato gravissimo» chi licenzia per compiere
«manovre economiche» o fa traffici «non del tutto chia-
ri». Parole chiarissime quelle pronunciate ieri da papa

Francesco nei saluti finali dell’udienza generale del mercoledì.
Parole pronunciate già più volte in passato e che ieri ha riba-
dito dopo rivolto un «pensiero speciale» al centinaio di dipen-
denti di Sky Italia presenti in piazza san Pietro, auspicando che
«la loro situazione lavorativa possa trovare una rapida soluzio-
ne, nel rispetto dei diritti di tutti, specialmente delle famiglie».
«Il lavoro ci dà dignità, – ha proseguito il Papa – e i responsabi-
li dei popoli, i governanti hanno l’obbligo di fare di tutto per-
ché ogni uomo e ogni donna possano lavorare e così avere la
fronte alta, guardare in faccia gli altri, con dignità». Così, ha
concluso, «chi, per manovre economiche, per fare negoziati
non del tutto chiari, chiude fabbriche, chiude imprese lavora-
tive e toglie il lavoro agli uomini, compie un peccato gravissi-
mo».

F
In un servizio dedicato alle parole del Pontefice la Radio Vati-
cana ricorda che sono «570 i dipendenti del gruppo televisivo
- che fa capo alla corporation 21st Century Fox della famiglia
del noto imprenditore australiano Rupert Murdoch, che ha at-
tività nell’intero Pianeta - ad essere coinvolti in un discutibile
piano di riorganizzazione di Sky Italia». L’emittente vaticana ha
anche dato voce a Paolo Centofanti, rappresentate sindacale
di base nelle trattative tra i lavoratori e la direzione dell’azien-
da. Il sindacalista ha riferito che i lavoratori hanno accolto «in
maniera ovviamente positiva e profonda» il saluto del succes-
sore di Pietro. «Alcuni di noi avevano le lacrime agli occhi», ha
aggiunto. Per il rappresentante dei lavoratori di Sky Italia, le pa-
role ascoltate in piazza San Pietro «hanno confermato l’estre-
ma sensibilità del Papa e della Santa Sede per il richiamo forte
che papa Francesco ha fatto più volte su una questione fon-
damentale». «Oggi (ieri per chi legge, ndr) – ha concluso Cen-
tofanti alla Radio Vaticana – c’è un incontro e speriamo che ci
sia qualche ripensamento e, oltre a questo, qualche motivazione
in più e qualche possibilità di sostegno in più».
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«Richiamo forte a chi specula
non a chi fa vera impresa» 
Santoro: l’iniziativa economica deve essere morale
UMBERTO FOLENA

hiudere un’impresa,
licenziare, togliere il
lavoro per manovre

e manovrine poco chiare,
con il puro intento di lucra-
re profitti sulla pelle della
gente è «un peccato gravis-
simo». Lo dice papa Fran-
cesco, e fa benissimo. An-
che perché non fa che ap-
plicare la Dottrina sociale
della Chiesa. Lo ricorda l’ar-
civescovo di Taranto, Filip-
po Santoro, presidente del-
la Commissione episcopale
per i problemi sociali e il la-
voro e del Comitato orga-
nizzatore della 48ª Settima-
na sociale, in programma
dal 26 al 29 ottobre a Ca-
gliari. Che premette: «Oc-
corre contestualizzare. Le
parole di Francesco non
credo valgano per il picco-
lo imprenditore disperato
costretto a chiudere, ricor-
rendo a tutti gli ammortiz-
zatori sociali. Il caso da cui
ha preso spunto ieri mi pa-
re assai diverso».
Un Papa nel solco della tra-
dizione, dunque?
Certo. Basta leggere il nu-
mero 2424 del Catechismo
della Chiesa cattolica. Lo
leggo?
Legga, un ripassino è sem-
pre opportuno.
«Una teoria che fa del pro-
fitto la regola esclusiva e il
fine ultimo dell’attività eco-
nomica è moralmente i-
naccettabile. Il desiderio
smodato del denaro non
manca di produrre i suoi ef-
fetti perversi. È una delle
cause dei numerosi conflit-
ti che turbano l’ordine so-
ciale. Un sistema che sacri-
fica i diritti fondamentali
delle singole persone e dei
gruppi all’organizzazione

C

collettiva della produzione
è contrario alla dignità del-
l’uomo».
Sembra di sentire France-
sco quando parla della cul-
tura dello scarto.
Infatti. Continuiamo: «Ogni
pratica che riduce le perso-
ne a non essere altro che pu-
ri strumenti in funzione del
profitto, asservisce l’uomo,
conduce all’idolatria del de-
naro e contribuisce alla dif-
fusione dell’ateismo. "Non
potete servire a Dio e a
mammona" (Mt 6,24; Lc
16,13)».
Ateismo, addirittura.
È tutto molto chiaro, mi
sembra. Le persone non so-
no oggetti e non posso es-
sere trattate come merci. E
se il criterio supremo che
muove l’economia è la ti-
rannia del dio denaro, una
conseguenza inevitabile è
appunto la cultura dello
scarto. Sa come dicono in
Brasile?
Lei il Brasile lo conosce be-
ne, è stato vescovo a Petro-
polis, e prima ancora ausi-
liare a Rio, dopo anni da
prete fidei donum.
Usa e joga fora, usa e getta.
Il tema della disoccupazio-
ne come grave offesa alla di-
gnità umana era vivo là ed è
vivo pure qui in Puglia e in
Italia. Per cui Francesco non
esagera affatto, quando usa

il superlativo assoluto "gra-
vissimo".
Non è che lei sta pensando
anche all’Ilva?
Certamente, io devo far
fronte a due processioni
giornaliere. La prima è di chi
domanda: che ne sarà di
noi? 3.500 lavoratori in cas-
sa integrazione, il nuovo ac-
quirente, la speranza di un
posto per tutti che rischia di
farsi miraggio. Lo sa che la

disoccupazione giovanile
supera il 50 per cento?
E la seconda processione?
Le vittime dell’inquina-
mento, di chi ha lavorato e
si ritrova ferito, di chi ha pa-
renti e amici morti. Il mio
primo compito è visitare i
bambini ammalati di tu-
more. E gli operai in sciope-
ro, compresi quelli meno
tutelati dai sindacati. Sono
andato io da loro, e qualco-
sa è cambiato.
Il tema della Settimana, "Il
lavoro che vogliamo. Libe-
ro, creativo, partecipativo
e solidale", non è distante
dalla sensibilità manife-
stata ieri dal Papa.
No, infatti. La consapevo-
lezza di fondo è che l’inizia-
tiva economica dev’essere
morale. Altrimenti sono
danni, danni grossi.
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Filippo Santoro

L’imprenditore/1
«Premiare chi crea lavoro
La responsabilità sociale
oltre la logica del profitto»

L’imprenditore/2
«Alleggerire l’organico?
Solo se è l’unica strada
per evitare la chiusura»

DANIELE GARAVAGLIA

ome imprenditore laico, condivido nel modo più
assoluto quanto dichiarato da Papa Francesco:
chiudere imprese – magari sovvenzionate con

soldi pubblici – per mere speculazioni economiche e lascia-
re a casa centinaia di lavoratori è, prima ancora che un pec-
cato, un grave danno per la collettività e un furto allo Stato».
Non ha dubbi Marco Durante, Ad di Phonetica, primaria so-
cietà italiana attiva nel settore dei call center, che di recente
ha assistito a diversi casi di licenziamenti di massa: «Parlo
con la consapevolezza di chi ha sem-
pre operato in sedi italiane, conti-
nuando ad assumere personale e
senza mai licenziare, neppure nei
momenti di crisi». Oggi Phonetica dà
lavoro a più di 600 operatori e con-
tinua a investire nella qualificazione
delle risorse umane, nella certezza
che la progressiva automazione del-
le procedure richiederà più capacità
e qualità di servizio al consumatore.
Per Durante il modello "mordi e fug-
gi" deplorato da Bergoglio è tipico di
quegli imprenditori o dirigenti che
aprono fabbriche solo per sfruttare
gli incentivi e gli sgravi fiscali, salvo
poi chiudere e delocalizzare all’este-
ro quando il "gioco" non è più con-
veniente: «Un’azienda non può es-
sere creata e gestita solo per genera-
re profitti finanziari. C’è una re-
sponsabilità sociale ben precisa ver-
so la collettività, che inizia proprio
dal mantenimento e possibilmente
dall’incremento dei posti di lavoro. A
patto che l’imprenditore sia messo
nelle condizioni di fare bene il suo lavoro».
Per questo Durante ha espresso apprezzamento alla recente
iniziativa di regolamentazione del settore da parte del mini-
stro dello Sviluppo economico Carlo Calenda: «Come Pho-
netica diamo il nostro supporto alla realizzazione di un pro-
tocollo che tuteli il lavoro degli operatori in Italia. Il nostro mo-
dello totalmente made in Italy è l’esempio di un "mondo" pos-
sibile: i nostri centri servizi operano secondo le norme vi-
genti e gli operatori sono soddisfatti del loro lavoro; segno che
un business senza delocalizzare e sfruttare è sostenibile. L’im-
portante è che ci siano delle regole e che siano rispettate da
tutti».
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C«
icordando che la parabola più bella del Vange-
lo, quella del figliol prodigo, ha come  protago-
nista una famiglia imprenditoriale, la Chiesa og-

gi sa bene che cosa vuol dire aprire, gestire o chiudere un’a-
zienda, sempre con l’attenzione e la cura affettuosa del buon
padre di famiglia e non la rapacità egoistica dell’avvoltoio»:
colpito dalle nette parole di Papa Francesco, reagisce così Lo-
renzo Orsenigo, ex titolare di un’azienda che fatturava 55
milioni di euro e occupava quasi 200 addetti, obbligata dal-
la crisi a un concordato che ha tutelato i lavoratori ma gli ha
causato la perdita del patrimonio personale e la riduzione a
una vita di duri sacrifici, senza al-
cun "paracadute" sociale. Con un e-
sito sorprendente: la riscoperta del-
la fede, che l’ha portato a fondare
l’Associazione San Giuseppe Im-
prenditore e il Telefono Arancione,
per aiutare gli imprenditori in grave
crisi. «Fare impresa è come costrui-
re su un tavolo non traballante una
torre con carte da gioco: dopo qual-
che tentativo iniziale, la costruzione
comincia a crescere. Se tutto proce-
de per il meglio, la torre si alza, si al-
larga e diventa castello. Ma se per i
movimenti del tavolo - cambia-
menti dei mercati o delle leggi che li
regolano - la costruzione vacilla, bi-
sogna alleggerirla e abbattere la par-
te più alta, pena il crollo totale». In
altre parole, sacrificare una parte
delle maestranze ha lo scopo di sal-
varne altre e il resto della costruzio-
ne. «L’alleggerimento deve avvenire
però nella massima correttezza mo-
rale e professionalità tecnica. Se, al
contrario, disegni occulti per oscu-
ri guadagni muovono azioni che danneggiano coloro che
hanno lavorato alla costruzione, le parole del Santo Padre
sono più che appropriate».
Parole che risuoneranno il 19 marzo in occasione della Fe-
sta di San Giuseppe, presso la Congregazione degli Oblati di
Asti, dove l’associazione di Orsenigo presenterà il bilancio
del Telefono Arancione e lancerà due nuove iniziative: l’Ac-
cademia di San Giuseppe, finalizzata a promuovere model-
li virtuosi di passaggio generazionale, e il Premio San Giu-
seppe Imprenditore, che nel 2018 sarà assegnato per la pri-
ma volta a datori di lavoro e dipendenti che abbiano con-
tribuito insieme al successo dell’azienda. (D.Gar)
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L’intervista

Il presidente della
Commissione Cei problemi
sociali e lavoro: il vero
dramma è la disoccupazione

eredità di Marco
Biagi? È prima di
tutto la vitalità del
suo insegnamento.

Quindici anni fa hanno colpito il mae-
stro ma i suoi allievi sono ancora qui og-
gi, come dimostra questa platea di gio-
vani e i 120 ricercatori della nostra scuo-
la». Michele Tiraboschi, responsabile
scientifico di Adapt, ricordava così ieri a
margine di uno degli appuntamenti a
lui dedicati il giurista ucciso dalla Brigate
Rosse il 19 marzo del 2002.
«Un welfare della persona per comple-
tare il processo riformatore di Marco Bia-
gi», è il titolo del convegno che si è tenu-
to a Roma in mattinata su iniziativa del-
la stessa Adapt, del ministero del Lavoro
e degli Amici di Marco Biagi, al quale
hanno partecipato tra gli altri, il presi-
dente del Senato Pietro Grasso e i segre-
tari delle confederazioni sindacali. Ed è

anche il titolo del Libro Bianco, curato
dal’ex ministro Maurizio Sacconi e da E-
manuele Massagli, presentatao nel cor-
so dell’incontro. Un documento che in-
dica come bisogno fondamentale del-
l’individuo quello di una realizzazione
da compiersi attraverso il lavoro e la fa-
miglia, in un contesto di sicurezze, e in
cui lo stesso stato di salute ne sia il ne-
cessario presupposto.
Nel pomeriggio un’altra iniziativa desti-
nata soprattutto ai giovani ha ricordato
lo studioso attraverso una rilettura del-
la pagine più originali e più attuali dei

suoi scritti. Come quando spiegava che
«non si tratta di rimuovere le tutele fon-
damentali del lavoro subordinato, ma è
necessario sperimentare dosi di "flessi-
bilità normata"» che concorrano alla
creazione di nuova occupazione». E ag-
giungeva come una riforma fosse neces-
saria, al di là «dei veti e delle pregiudi-
ziali» per «evitare fenomeni di destrut-
turazione e deregolamentazione stri-
sciante del mercato del lavoro». Quindi
per ri-regolare il mercato e non il con-
trario. Ammonendo però, con parole che
sembrano pronunciate oggi, che non ci

sono scorciatoie giuridiche per creare im-
piego: «Non esistono prove che una sem-
plice modificazione delle regole dei rap-
porti di lavoro sia di per sé idonea alla
creazione di nuova occupazione non me-
ramente precaria in assenza di interventi
strutturali di politica economica e indu-
striale».
Nel ricordare la figura del suo maestro e
collega, Tiraboschi ha sottolineato come
l’eredità di Biagi «non si esaurisce ari-
damente nella legge a lui intitolata. An-
cor più importante è stato il suo pecu-
liare metodo di lavoro che ne ha fatto un
giurista progettuale dedicato, come lui
stesso amava dire, alla causa della mo-
dernizzazione di un mercato del lavoro
che, già difficile, è oggi destinato a di-
ventarlo sempre di più a causa di gran-
di cambiamenti tecnologici e demogra-
fici che lui prima di altri aveva intuito».
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’L«
Il ricordo

L’eredità di Marco Biagi
è la vitalità del suo pensiero

NICOLA PINI

Il numero uno
di Phonetica
Marco Durante:
«Tagliare posti
danneggia
la collettività»

Orsenigo:
«Non si può
gestire
un’azienda
con rapacità
egoistica»
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